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Dini: «Non preoccupa
la discesa dell’Euro»

ROMA Nonèpreoccupatoilmini-
stro degli Esteri, Lamberto Dini,
per la débâcle dell’euro nei con-
fronti del dollaro. A Montecatini
per partecipare ad un convegno
sui giovani toscani all’estero, il
ministro degli Esteri ricorda che il
dollaro è già stato a quota 2000 e
poièrisceso.

«In Europa c’è una fase con-
giunturale in forte ripresa -affer-
ma il ministro Dini-. Ciò porterà,
fra non molto, al rafforzamento
dell’euro nei confronti della mo-
neta americana. Non dobbiamo
essere eccessivamente preoccupa-
ti. L’economia americana conti-
nua ad essere più forte rispetto a
quella europea e da questo deriva
una forzaeccessivadel dollaro,di-
rei imbarazzante, per gli stessi Sta-
ti Uniti. In questo periodo possia-
mo guadagnareda unpunto di vi-
sta competitivo». Dini ha poi di-
chiarato di ritenere che la banca
centrale europea non interverrà a
favore dell’euro. «Questo non
rientra nei suoi compiti -ha sotto-
lineato- la Bce utilizzerà gli stru-
mentidellapoliticamonetarianel
momento in cui lo riterrà più op-
portuno tenendo in mente l’o-
biettivo della stabilità dei prezzi e
del controllo dell’inflazione. Sarà
inoltre attenta a non danneggiare
maasostenerelaripresaeconomi-
ca che è in atto. Saranno decisioni
equilibrate -ha concluso il mini-

stro degli Esteri- non dettate dal-
l’andamento dell’euro nei con-
frontidellealtremonete».

Quella dell’euro nei confronti
del «superdollaro» è una scom-
messachesipuòvincereeunapre-
visionediunrecuperoabreve,an-
che del 10%,è abbastanza realisti-
ca.

L’opinione è dell’economista
Mario Sarcinelli, ex Presidente
della Bnl e attuale Presidente del
Centro di ricerca per il diritto
d’impresa (Ceradi)dellaLuiss,che
nel corso del forum economico
«Delphi2000»,conclusosioggial-
la Scuola Superiore Reiss Romoli
dell’Aquila, si è mostrato fiducio-
sosulfuturodell’euro,soprattutto
per il fatto che «la crescita degli
Stati Uniti tenderà a rallentare».
«Quello valutario - ha osservato
Sarcinelli -èunmercatoessenziale
maèunoscenariodovelaspecula-
zione è sovrana. È evidente che,
sullabasedeifondamentali,l’euro
dovrebbe essere molto più forte.
La ripresa europea c‘ è, del resto, e
l’America sta ormai entrando nel
decimoannodellasuaespansione
economica e tutto fa ritenere che
prima o poi essa tenderà a decele-
rare, portando l’euro a rafforzar-
si». I tempidiunaripresa,secondo
Sarcinelli,sonoperòlegatiaquan-
do si materializzerà questa inver-
sione nel peso della congiuntura
traidueversantidell’Atlantico.
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Clinton: «Flessibili nel Wto»
Davos, appello per un nuovo round. Proteste dei verdi
DALLA REDAZ IONE
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

WASHINGTON E ora l’autocriti-
ca. Se non proprio completa al-
menoa trequarti, comecompe-
te al rango di prima potenza
mondiale. Bill Clinton, ormai
lanciato verso la moltiplicazio-
ne dei sermoni per respingere
l’immagine dell’anatra dimez-
zata e confezionarsi il ruolo di
pacificatore internazionale una
volta lasciata la Casa Bianca, ha
scelto la platea del «business»
riunita a Davos, nel cuore dei
Grigioni, per spiegare la «svol-
ta» di cui hanno bisogno sia l’e-
conomia che la politica. Non è
più tempo di fare della propa-
ganda sulla globalizzazione dal
volto umano, bisogna dare del-
le risposte. E la prima risposta è
abbandonare i veti incrociati,
far ripartire il negoziato com-
merciale lanciandosi alle spalle
gli errori, le durezze, la politica
degli interessi contrapposti, i
nazionalismi mascherati.Vale
per tutti, per gli americani e per
glialtri.

Rovesciare la sconfitta di
Seattle è la nuova parola d’ordi-
ne. «Dimostreremo flessibilitàe
domanderemo ainostri partner
di fare lo stesso», ha detto Clin-
ton.Dobbiamoriaffermaresen-
zaambiguitàl’impegnoatenere
aperti i mercati, «ma non pos-
siamo pretendere che la globa-
lizzazione sia semplicemente
unaquestioneeconomica».Chi
ha protestato contro l’Organiz-
zazione mondiale del commer-
cio, e chi continua a protestare
come hanno di nuovo fatto ieri

aDavosalcunecentinaiadieco-
logisti e gruppi radicali, spesso
entra in conflitto con i propri
obiettivi, ma una cosa lega mo-
vimenti e interessi così diversi:
«Il fatto di non avere voce in ca-
pitolo».

I motivi dell’affondo ameri-
cano sono almeno due. Primo,
reagire all’attivismo europeo.
Vista l’impossibilità di lanciare
un nuovo negoziato commer-
ciale su larga scala, l’Europa ha
cominciatoadaggirarel’ostaco-
lo rinverdendo la politica degli
accordi bilaterali.Via via ha co-
struito una rete di accordi che
spazia in tutto il globoe ora sta
tessendo la tela latino-america-
na. Cioèsta lavorando nelcorti-
le di casa degli Usa. Cile, Argen-
tina, Paraguay, Brasile e Uru-
guay cercano di emergere in
qualche modo dall’abbraccio
commerciale e finanziario con
il Grande Fratello: l’abbraccio
può essere soffocante. Bruxelles
neapprofitta.Nonsolo:haspie-
gato ai paesi in via di sviluppo
che non saranno traditi nel no-
medeisupremiinteressideisus-
sidiatissimiagricoltorieuropei.

La realtà è che da dicembre a
Ginevra non è stato fatto un so-
lo passo avanti nel negoziato
commerciale. Oltretutto, so-
stiene ildirettore generale del-
l’OMC Mike Moore «il globali-
smo è diventato il nuovo
«ismo»daodiare,manonsitrat-
ta di una ideologia, è unproces-
so». Sarà, ma è toccato al leader
della Afl-Cio John Sweeney ri-
cordareche«nél’esistenzadiun
mercato aperto né il suo valore
possonoesseredatiperscontati:

leregolevannodefiniteeibene-
ficivannodimostrati».

E qui si arriva al secondo
obiettivo di Clinton, squisita-
mente elettorale. Da un lato de-
ve far fronte al Congresso che
non gli regalerà tanto facilmen-
te il via libera all’accordo com-
merciale con la Cina, dall’altro
lato deve cementare attorno a
Gore il consenso dei sindacati,
dei gruppi ambientalisti e dei
«farmer». E il luogo per dimo-
strare la buona volontà ameri-
cana non è Washington, non è
Wall Street e non è neppure
Seattle, postazione di frontiera
della Nuova Economia ameri-
cana. È Ginevra, dove ha sede
l’Organizzazione mondiale del
commercio.

AnchenegliUsacisirendeor-
mai conto dei rischi di una iper-
globalizzazione praticata come
dogma, riflesso di una carenza-
della politica, dell’assenza di
luoghi di mediazione dei con-
flitticon sufficiente legittima-
zione (è il caso dell’OMC). E pu-
re della celebrazione dell’eco-
nomia tutta Internet e Wall
Street, che sta riducendo lapoli-
tica alla gestione dei servizi di
cui si valuta solo la redditività
immediata.

Gliamericanisonosbarcatiin
Svizzera in forze, presidente più
cinque ministri. Ci si aspettava
da loro solo la predicazione del-
vangelo della Nuova Economia
e invece c’è anche il ramoscello
d’ulivounavoltamessalasordi-
na alle critiche per la lentezza
concui l’Europariformalerego-
le di convivenza fra Stato e mer-
cato. Autocritica, autocritica.

Lawrence Summers ha chiarito
che mai gli Stati Uniti hanno
pensato a sanzioni contro i pae-
si in via di sviluppo a proposito
del rispetto degli standard di la-
voro(dirittisindacalietuteladei
bambini). Cautela sul futuro:
«In molti aspetti noi abbiamo
unanuovaeconomianegliStati
Uniti, ma è un errore serio so-
vrainterpretare questo fenome-
no: le leggi dell’economia non
sono state annullate e ancora
meno quelle della psicologia
umana». Come dire: non siamo
al riparo da crisi improvvise.
Anche noi americani abbiamo
dei punti deboli, concede ora
Summers: un basso livello di ri-
sparmio. Una settimana fa, al
vertice economico del G7, non
havolutoneppureparlarne.
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Cibi transgenici, intesa a Montreal
Più controlli su trasporto e vendita
MONTREAL I delegati degli oltre
centotrenta paesi che da lunedi
partecipano a Montreal al nego-
ziato sui cibi geneticamente mo-
dificati hanno adottato ieri un
«Protocollo sulla biosicurezza»
che inquadrerà gli scambi com-
merciali di organismi genetica-
mente modificati (Ogm) per evi-
tare rischi sull’ambiente. Il proto-
collo pone sotto stretta sorve-
glianza tutti gli scambi di Ogm,
dalle sementi ai prodotti agricoli
destinati all’alimentazione uma-
naedanimaleeadusiagroalimen-
tari. I paesi membri vengono an-
che autorizzati ad opporsi all’im-
portazione di Ogm nel caso li ri-
tengano pericolosi perl’ambiente
olasalute.Quest’accordointerna-
zionale sull’ambiente è il primo
raggiunto nell’ambito della Con-
venzione dell’Onu sulla biodiver-
sitàdel1992.

In Canada, dopo una nottata di
estenuanti discussioni, i delegati
si sono accordati su un testo che
ha raccolto un vasto consenso sia
tra gli europei che tra gli america-
ni. L’annuncio è stato dato ieri al-
l’alba dal presidente di turno dei
lavori, il ministro colombiano
Juan Mayr. Con voce rotta dall’e-
mozione, davanti ad un’aula pie-
na a metà di delegati stremati,
Mayr ha annunciato che il proto-

collodiaccordoerastatoaccettato
datutti ipaesi.«L’adozionedique-
sto protocollo - ha detto - costitui-
sce una vittoria per l’ambiente.
Ma non dimentichiamoci che
questo rappresenta solo l’inizio.
Abbiamoancoraungrandelavoro
da svolgere». Il Protocollo con-
templa una complessa normativa
intesaatutelare l’ambientedalpe-
ricolodidannichepotrebberode-
rivare da organismi geneticamen-
te modificati dall’uomo: piante,
animali o batteri. Sono previste
appunto norme che autorizzano
gli stati a proteggere i propri mer-
cati, ma anche una normativa per
il trasporto e l’etichettatura, che
impone l’applicazione della dici-
tura: «Potrebbe contenere organi-
smi viventi modificati» su tutte le
spedizioni di merci geneticamen-
te alterate, compresi il frumento
ed il cotone. «È un buon testo, se-
condo il nostro punto di vista, an-
zi ottimo» - ha commentato
Adrian Bebb, attivista dell’orga-
nizzazione ambientalista Amici
della Terra. L’Unione Europea e
numerosi paesi non industrializ-
zatiavevanomanifestatol’esigen-
zachefosselasciatoall’arbitriodei
governi autorizzare o rifiutare le
importazioni dei prodotti geneti-
camente modificati, qualora non
fossestatadimostrataconcertezza

sufficiente la loro innocuità am-
bientale. Questa condizione non
era accettata dagli Stati Uniti e da
altri governi allineati con Wa-
shington. L’accordo è stato rag-
giunto dopo una lunga e contra-
stata discussione su un capoverso
dell’articolo 18 del Protocollo, re-
lativo a «manipolazione, traspor-
to, imballaggio ed identificazio-
ne»deiprodottitransgenici.Laso-
luzioneèarrivataquandodaparte
dell’Unione Europea e dei altri
paesi non industrializzati sono
state accettate le modifiche pro-
poste dal Gruppo di Miami (Usa,
Canada, Argentina, Australia, Ci-
le e Uruguay) sull’identificazione
ed etichettatura delle spedizioni.
Si tratta, comunque, di una solu-
zione ancora provvisoria: quella
definitiva dovrà essere raggiunta
entro due anni. Tra i commenti in
Italia quello di Legambiente con-
vintacheaMontrealsiastatofatto
un passo importante per proteg-
gereambienteeconsumatori.Par-
ticolarmente importante per Le-
gambiente è chesianostate impo-
ste norme tese a sorvegliare tutti
gli scambi di Organismi genetica-
mente modificati (Ogm), così co-
meil fattochevengalegittimatala
possibilità degli stati diopporsi al-
l’importazione di Ogm nel caso
sianoritenutipericolosi.

SEGUE DALLA PRIMA

L’accusa che anche noi abbia-
morivolto aBerlusconi,di spin-
gere il suo movimento su una
deriva populistica che allonta-
na l’opinionepubblicamodera-
ta ma estremizza quella di cen-
tro-destra,èquellachemenoin-
teressa al cavaliere. Nel suo Sub-
buteopoliticoilCavaliereaccet-
ta figurette con diverse magliet-
te sulle spalle ma tende a unifi-
carlepoliticamentesuunalinea
di assalto. I moderati non gli in-
teressano. Quello a cui punta è
la costituzione di un pacchetto
di voti, ottenuto attraverso una
disinvolta alleanza con singole
personalità o gruppi, cheportia
fare il pieno di tutto quel mon-
do che alla politica chiede no-
stalgiaeavventura.

Ci sono risorse per questo
progetto? C’è innanzitutto l’o-
pinione pubblica orfana del-
l’anticomunismo.C’èpoilacar-
ta dello scontento sociale che
ormai solo i movimenti politici
diretti dai ricchi riescono a tra-

sformare in veicolo per la mobi-
litazione di alcune zone di ab-
bandono sociale. C’è tutto un
mondo di orfani del sistema di
tutela ex democristiano e socia-
lista, oppure di quelli ricacciati
all’opposizione dalle riforme
(quella fiscale) o spesso dal loro
frettolosopreannuncio.

C’è infine quella parte di so-
cietà - interessi e culture - che
crede,congranderitardo,neiri-
medi della rivoluzione ultra-li-
berista. Quest’ultima compo-
nentedeveessereritenutaabba-
stanza ampia se i radicali con i
loro referendum qui hanno
pensato di far leva. La risorsa
che manca, sia detto senza offe-
sa, è l’Italia che lavora, pensa e
progetta. L’Italia europea. A
questa deve rivolgersi il centro-
sinistra.

Le risorse politiche a disposi-
zione del cavaliere le abbiamo
raccontate. Fra queste recalcitra
Fini e una parte del suo partito
cheèl’unicazonadelPoloaresi-
stere alla completa berlusconiz-
zazione.Unapartedell’elettora-
to di An sta già con Forza Italia,
ma Fini sa, e l’ha detto, che l’ab-
bandono del maggioritario e la
riabilitazione dell’ultima fase

della prima Repubblica signifi-
cano la fine del suo sogno di dar
vita ad una destra moderna. Gli
altri alleati, compreso Cossiga
che già sta volenterosamente
picconando il Polo (ma ce l’ha
mandato qualcuno dei nostri lì
dentro afaresfracelli?), saranno
alla fine, compreso Bossi, figu-
ranti del teatrino berlusconia-
no. Si può dire che il Polo con
questastrategiapiùsiallargapiù
si impoverisce, diventa meno
Polo e sempre più Forza Italia
gonfiatacomeunarana.

Il rischio che l’Italia corre,ora
che è stato messo su questo la-
boratorio, è che si produca da
un lato una frattura non fra due
scelte politiche alternative ma
fra due Italie, dall’altro che l’al-
ternativa di governo al centro-
sinistra sia una coalizione di av-
venturieri della politica. Il con-
testoeuropeogiàpresentacoali-
zioni in cui la componente
estremistica è maggioritaria o
comunque significativa. Biso-
gnerebbeevitarechel’Italiapor-
ti il suo mattoncino a questave-
ra e propria baraccopoli che sta
nascendo nel vecchio conti-
nente.

GIUSEPPE CALDAROLA

BERLUSCONI
E LA RANA

schiava dei Greci, lo saluta con
unostrazianteaddio.Questafu-
ga però non è una fine, ma un
inizio, da essa nascerà Roma,
una città del tutto diversa, ma
grande e rispettata, la più gran-
de del mondo ai tempi di Virgi-
lio.

Il crollo del comunismo è sta-
to questo, e per comunismo qui
s’intende non solo quella sua
parte che fu il socialismo reale,
con la sua miscela di mediocrità
e terrore, ma anche l’idea della
liberazione dell’uomo, di una
società incui laproduzionenon
è il fine della vita, ma solo un
mezzo di essa. Troia non è stata
solo i bastioni di una rivoluzio-
ne già morta e custodita da una
nomenclatura ottusa e feroce,
ma anche molte delle pagine
più belle del Novecento, dalle
lotte operaie alle guerre di libe-
razione, delle riforme agrarie
che davano la terra dei latifondi
ai contadini, alle lotte per il suf-
fragio universale, dall’autono-

mia delle donne all’estensione
deidirittisociali.

C’eraquindiunaTroiasicura-
mente morta, quella che meri-
tava di morire, ma c’era anche
un’altra Troia, una Troia uni-
versale, che aveva influenzato
anche i Greci, che aveva con-
sentito ai migliori di loro di di-
ventarepiùforti,difarprogredi-
re nel loro paese la giustizia.
Questa Troia utile a tutti era da
salvare. Nell’Eneide Virgilio de-
cide che non tutti i troiani
muoiano combattendo o di-
ventino schiavi dei Greci: qual-
cuno di essi riesce a scappare
non per viltà, ma per portare
conséiPenatidellacittà,perfar-
lariviverealtrove.

Quando nel 1989 Troia bru-
cia, una parte dei suoi abitanti
ha deciso di morire combatten-
do, e l’altra, la maggioranza, ha
scelto di convertirsi alla religio-
ne dei Greci ealle lorobuonera-
gioni. Allora mancò chi facesse
il ruolo di Anchise. Per la verità
in molti avevano pensato che
unAnchiseci fosse,unuomole-
gato in modo nobile alla vec-
chia città, ma capace anche di
vedere al di là di essa, un uomo,
si credeva, capace di capire le

grandimetamorfosi.
Quell’uomo,eracomeAnchi-

se, molto combattuto: l’idea di
sottrarsi alla strage per fondare
un’altra città da un lato lo at-
traeva perché incontrava il suo
utopismo, il suo amore per le
grandi idee, ma dall’altro gli
sembrava una scorciatoia op-
portunistica, una nobile eti-
chetta apposta su un’ignobile
fuga. Titubò a lungo come An-
chise, ma poi, (forse anche per-
ché il suo Enea non fu convin-
cente) fece il contrario, non ac-
cettò lasfidadellametamorfosi,
decise che non si poteva fuggire
e rimase tra le mura della vec-
chia città, rispettato ma spaesa-
to, dove la lotta era di pura so-
pravvivenza e il futuro faceva
solopaura.

Enea dovette partire da solo e
da quel momento la storia rac-
contata dall’Eneide e quella di
un vecchio partito italiano non
si rassomigliano più. Il partito
affannosamente cambiò nome,
in cerca di un’identità. Non c’e-
ra più in quel partito chi custo-
diva i Penati della vecchia città
accettando la sfida della meta-
morfosi, chi cercava di trovare
loro un posto nella nuova città.

Inquelpartitoormai tuttierano
diventati Greci e più nessuno
era troiano, tutt’al più ci si divi-
deva in ateniesi o spartani: libe-
ral-socialisti o socialdemocrati-
ci.

Eppure Troia aveva ancora le
sue buone ragioni: i suoi vizi, i
suoi crimini erano nati dal biso-
gno di non pensare il mondo
presente come l’unico mondo
possibile. La dismisura tragica
del comunismo portava con sé
il segno di un’impazienza, quei
crimini erano i crimini di una
generosità presuntuosa, il mo-
mento in cui essa si rovescia in
stalinismo.

Ma la cura di quegli eccessi
non può essere nel ridimensio-
nare quel ruggito feroce in un
vagito etico, nel bromuro dei
buoni sentimenti, nel segare il
ramo su cui si è seduti, senten-
dosi ad esso superiori. Ci deve
essere qualcos’altro, anche se è
molto diverso da ciò da cui si
viene. I Penati di Troia vanno
sottratti all’incendio e trapian-
tatialtrove,ancheseAnchiseha
preferito rimanere nella città in
fiamme. Bisogna avere più spe-
ranzadilui.

FRANCO CASSANO

ANCHISE
E L’IDENTITÀ...


